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AL CHIARISSIMO 



D. ANDREA FERRARI 

CAPPELLANO NEL R. ESERCITO 



Reverendissimo Signore, 

È costume di quelli che danno alla luce qualche letterario lavoro 
d'intitolarlo a persona o per dignità , o per scienza, o per splen- 
dide virtù autorevole, estimando in tal modo o di dare più pregio 
al medesimo, o di raccomandarlo anche ai più ritrosi leggitori, o 
di proteggerlo quasi d'un palladio contro la lercia invidia e la 
bieca critica dei maligni. Io pure appena ebbi l'idea di mandare 
ai tipi questi mici versi , avvegnaché fosse mio intendimento di 
distribuirli soltanto fra amici, tuttavia pensai che se fossero dedi- 
cati a ragguardevole persona e più volonlieri sarebbero letti, e se 
non tolto , almeno sarebbe scemato il pericolo che da qualche 
Aristarco fossero posli a severa bilancia. Nò dovei li a lungo scan- 
dagliare nel vortice delle reminiscenze per trovare il nome che al- 
l'uopo fosse opportuno; che subilo fulgido di esimie virtudi mi ap- 
parve il suo, e senz'altro io dello stesso me ne giovo come di se ido 
e protezione. E tanto più io confermai il mio pensiero in tale scelta 
considerando che in alcuni di questi poetici componimenti vi ha 
un riverbero delle mie idee patriottiche ed italiane , ed a me è 
ben noto che fra le prestanti virtù che adornano il suo animo, é 
pur quella d'una immensa carità di patria, e che la carità di patria 
è quella virtù per cui ella merita più ammirazione perchè sa im- 
pernarla nelle idee e nei sentimenti d'una pura religione. E qui 
nou posso far a meno di fare una digressione e di riflettori* che 
meno infelici correrebbero i nostri tempi, nè tanti mali t ravve- 
rebbero la nostra rinascente nazione se molti sapessero lare, come 
ella fa, quella benaugurata sintesi di patriottismo e d'illibata reli- 
gione; ma il male si è che molli opinano che Patria e Religione 
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sieno por noi Italiani due elementi eterogenei e repugnanti, e che 
debbano lottare insieme come i due gemelli nell'utero di Rebecca, 
e die, come avveniva un tempo fra Cartagine e Roma, l'esistenza 
dell'una non possa conciliarsi con quella dell'altra. Ma ciò avviene 
con pregiudicato concepimento delle cose; poiché essendo Patria 
e Religione due elementi di civiltà e perfezione umana , la loro 
sintesi deve essere conforme all'ordine eterno delle cose ed alla 
predestinala orbita delle grandi virtù umane. La quale cosa di- 
mostrarono col fatto Gerusalemme, Atene e Roma, che lasciarono 
tanta storia di luminose gesta, e che sempre consacravano le na- 
zionali imprese coi riti della religione. Ogni uomo saggio poi ri- 
fletta che il supremo Autore di quel lume ideale, che germina in 
noi i concetti dei diritti di patria e di nazione, è quel Dio stesso 
che fece l'uomo e per innati germi psicologici e per inflazioni 
religioso. Adunque se la luce ed il calore che partono da uno stesso 
disco raggiante non possono concorrere al reciproco loro annien- 
tamento, tanto meno due grandi e creatrici idee che dallo slesso 
Sole Elenio procedono e che nell'intelligenza universale dell'uma- 
nità sono sorgente e perno d'ogni civiltà, grandezza e perfeziona- 
mento sociale, tanto meno, diceva, è da supporsi che debbano col- 
lidersi e cercarne una scambievole distruzione. Ciò possono dog- 
matizzare soltanto certi gemi «li tenebre, che non saprei altrimenti 
definirli che tìgli di Satana, i quali vorrebbero introdurre un per- 
petuo antagonismo e manicheismo sulla terra, e che con barbaro 
sistema molte cose che avrebbero dovuto procedere con simmetrico 
ordine travolsero in deplorabili danni che direi quasi mondiali. E 
perchè ciò , che quasi in enigma accennai . potesse meglio com- 
prendersi, altre cose sarebbero da soggiungersi ; ma la digressione 
diverrebbe di soverchio lunga: ond'io senz'altro faccio preghiera 
ch'ella di buon grado accetti la dedica di questi miei versi, c mi 
dichiaro 

IbvtA.mo ?d (Hibl.mu serve 
\). l.vro.Nio RiRpri. 

Torino, 12 luglio 1862. 
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IL MIRACOLO DI S. GIORGIO 



Le auliche cronache — narrano un latto 
D'atroce spasimo, — d'iniquo patto, 
Che di tirannide — chiude una stona 

D'atra memoria. 



Nel terzo secolo — della nuov'éra 
Sbucò dal Tartaro — terrihil fiera, 
Fiera turpissima,— fiera spietata 

Nell'Orco naia. 



Di Libia il popolo — presso Cirene 
Un moslro turgido — d'anlesibeno 
Cori stretto vincolo — contorte a spiro 

Vide apparire. 
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Non tanto lugubre — fu la Gorgone, 
Come quel livido — diro dragone , 
Di feda origine, — d'orrenda storia, 

D'atra memoria. 

Superba elevasi — colla criniera 
Di teste d'aspidi — la bieca fiera, 
E con funereo — cimiero adorna 

Di dieci corna. 

In Libia era città detta Silena, 
Quale oasi sorgente nel deserto, 
Di cedri coronata e palme, e amena 
Per frastagliate sc^ne in ordin certo; 
Ma smisurato stagno fra l'arena 
D'acque sulfuree e picee slava inserto: 
Tal dell' Asfaltite era fosca l'onda 
D'azoto e di bitume tetra e immonda. 

Per una morta sotterranea gora 
Tale stagno metteva nell'inferno: 
Cosi da tutti gindicossi allora 
Che il multiforme mostro apparve estorno. 
Per brividio la mente s'addolora 
Oliando rimembra quel canal interno, 
Che die' passaggio al più funesto drago. 
Ch'abbia evocato pitonessa o mago. 

Splendea l'argentea lampa della luna, 
E i Silcnati udir un cupo rombo, 
Come di spessi tuoni in notte bruna, 

0 qual di procelloso mar rimbombo; 
E già nel lago s'erge ad una ad una 

1 na selva di teste, e un'epa, e un lombo 
Del più feroce sperticato mostro, 

Cb' abbia pittor dipinto o nero inchiostro. 
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Come se con fragor dal Mongibello 
Fulgido schianto erompe d'adro nembo, 
Trepido lascia ognun il proprio ostello 
E vuol iuggir dal folgorato lembo, 
E vuol veder l'insolito duello 
Dell'ignee vampe e fugge e torna a sghembo; 
Cosi s'ange e scompigliasi la gente 
Poiché il ringhiarne drago e vede e sente. 

E tosto il popol cieco di Silcna 
Interrogò di Satana l'oracolo 
Per quale colpa o meritata pena 
Apparso fosse l'infernal miracolo, 
Di cui non vide la libic'arem 
Unqua più desolante e fior spettacolo, 
E temono dell* orbe la mina 
Se tale mostro ancor più s'avvicina. 

L'oracolo infernal rispose allora 
Che quel dragon venefico distrutto 
Avrebbe la cittade ed in brev'ora 
Portato ovunque un infinito lutto, 
E che per placar tal crudel Pandora 
Era da Pluton questo patto addutto, 
Che sacrala fosse una vergin bella 
Alla protervia della bocca fella. 

Ma dovea colai vergin- sfortunata 
Esser figlia del re di quel paese, 
E ad uno scoglio mani e pie' legata 
Dovea aspellar nuda le gravi offese 
Perchè la belva fosse disfamata. 
Come scroscio di folgore discese 
Tal responso ne' petti addolorati 
Di que' giù trepidanti Silenati. 
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E per la tenia di destili peggiore 
Scclser quel che stimar men tetro male. 
Ecco pallida e tinta di rossore 
S'adduce la purissima Vestale 
Per far satollo l'internai furore. 
Già s'incatena all'albero fatale 
Che sorgea sulla roccia antico e forte , 
K forz'è ch'ivi aspetti crude] morte. 

Sembrava d'alabastro o prezioso 
Marmo ben sculla statua la virago. 
Facea sussulto il petto angoscioso 
Sol perchè fosse nuda la sua immago, 
Non perchè tosto al pitture odioso 
Dovesse lassa soggiacer del drago. 
Temeva del pudor, iioh di sua vita 
Quella perla nomata Margherita. 

Già qual nave d'antenne tutta ingombra 
E di stridenti sarte e d'ardue vele. 
Cui la procella /'oscamente adombra, 
S'avaccia e incede quel dracon crudele. 
Le serpentine leste gli fan ombra 
E dalle selle gole erutta fiele. 
Colla boscaglia delle corna orrende 
Perturba il flutlo e l'atra gora fende. 

Tosto celere s'avanza 
L*n possente cavaliere. 
Il color della speranza 
Gli scintilla sul cimiero. 
« Egli è il fiore dei guerrieri, 
Esclamaro mille voci. 
Ei conquise mostri fieri , 
Vinse serpi e jene atroci , 
E di Tabe la legione 
Lo saluta per campione ». 
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Tulli s'urtano, s'affollano 
Presso l'uomo dei portemi: 
Corrou tulli, tutti ingollano 
1 più Debili lamenti. 
Fan palese la sventura 
Al Cappadoee soldato, 
Che vendetta in sen matura 
Contra il draco rabbuffato. 
Egli aseolta il liero patto 
Che da Satana fu fìtto. 

L'alio guerriero ai circostanti esclama 
Che fora del dragone spenta l'ira, 
E lacerato di sua ferrea lama 
Ogni suo nodo e tortuosa spira, 
Purché in colui, che Salvator si chiama, 
E per cui la slelligera etra gira 
E il Sole per l'eccliltica va e ried«' 
Credesser con battesmo e pura fede. 

Tutti esclamalo : noi crediam in Cristo. 
Tosto di Cappadocia il gran guerriero 
Confortò de' gementi il popol misto, 
Ed inforcando a volo il suo destriero 
Presso lo scoglio a sorvolar fu visto. 
Con torva maestadc il serpe fiero 
Già trascina ivi il sirma di sua mole, 
Ed è per disfamar le sette gole. 

Quella lancia di tempra adamantina , 
Che già impugnò l'arcangelo Michele 
Quando operò nel ciel la gran mina 
Di Satana e d'ogni angiol non fedele , 
Vibrava Giorgio , e alla nodosa spina 
Ratto la infisse del dragon crudele ; 
Ma questi le sue leste e corna gira 
E il lottator involve di sua spira. 
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Addensa i colpi il gucrrier dell'emigro, 
Ma la nefanda belva più '1 rio-igne, 
E fa c atena di spirale giro, 
E nelle sue volute lo costrignc. 
Poscia lo asperge di vencno diro 
E si cangia or in Orca ed or in Slìgne. 
Ma Giorgio e nodi tronca e teste fere 
Con lancia e con virtù di sue preghiere. 

Non alza mai la lancia il braccio divo 
Che non percuota od apra acerba piaga, 
E mentre un capo atterra, semivivo 
L'altro ciondola; e pur ancor non smaga 
Il mostro ch'era di più vite vivo. 
Ma infìn la più Perai cervice impiaga; 
Ne più s'impenna l'angue, né s'inarca, 
E frana come sfracellata barca. 

A quel cader traballa la pianura , 
E il Iago con fragor si capovolge. 
S'ecelissa il sole di tenèbra impura 
E fur scosse anco le tartaree bolge; 
Che s'apri per un atomo la scura 
Sede di quei, cui l'ombra circonvolge. 
Tronche le teste muore il truce drago , 
E del suo sangue insozza l'ampio lago. 

Il vincitor va al prominente sasso 
Ov e la Vergili stretta di catena; 
Consola il cor già trepidante e lasso 
Non degno di subir l'atroce pena. 
La Vergine , che move sciolto il passo , 
Giuliva va col popol di Silcna 
A render grazie all'immortale Iddio 
Che lihe rolla e ancise il mostro rio. 
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Tal si rimembra — nefasto un patto, 
Che da! celeste — Guerrier fu fratto, 
E nel prodigio — l'allegoria 
S'asconde contro — la tirannia , 
Ch'avvinghia genti, — che i giusti opprime: 
Ma il Ciel commuove — Liberatore, 
Ch'atterra l'empio, — sull'alte cime 
Ergendo il pio — di puro cuore. 

Te pur comprende, o Italia, 
1 /allegorico velo : 
Tu sei la casta Vergine 
Piglia del re del cielo ; 
Ma d'aspra strage vago 
D'aspidi cinto e furio 
Usci tartareo drago ; 
Usci tiranno perfido 
Che te travolse fiero 
In tragico mistero. 

Dalla regione nordica 
Eruppe l'oppressore, 
E seco addusse despoti, 
Ministri al suo furore, 
Che son le teste e corna. 
Di cui la fiera lurida 
Torvamente era adorna ; 
Ne indarno contro l'empia 
Insiem con San Martino 
Fu Giorgio a Solferino. 

Ancor sui lidi veneti 
S'accoscia l'angue diro, 
E geme ancor la Vergine 
Nell'infernal martiro. 
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Col brando di Michele 
Deh torna, o divo Giorgio, 
E l'aspide crudele 
Traballi di vertigine, 
E torni nell'averno 
Dov' è il suo seggio elenio. 

Torino, 23 aprile 180-2. 



CANTICO DI DEBORA 




Nel capo V del libro dei Giudici 
Versione liberi. 



Un salmo, o prodi, a Icliova 
Che lo' per noi vendetta, 



Dalla superba velia: 
Ki co' suoi dardi rutili 
Pertosse l'infedcl, 
Che ordì catene lugubri 
Ai li-li d'Israel. 



Udite, udite, o Satrapi, 
Le virtù del Possente: 
lo slessa, io stessa fervida 
Con inspirata mente 
Loderò il strenuo popolo, 
K al Ciel salmeggerò, 
Che » on prodi-io fulgido 
Loppressor «jrominò. 




K sbalzò il lolle, e Tempio 
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Mentre d'Edom uscivi, o Signore, 
Tremò tutta la terra commossa, 
Tutto ii ciel distillò d'umidore. 

Ogni vetta di monte fu scossa, 
E del Sina ondeggiò la pendice; 
Chd l'oppresse del Nume la possa. 

Quel di Sàmgar fu tempo infelice : 
D'Israello i guerrieri scorali 
Fnr cotanto che dire non lieo. 

Ma foriera di giorni beati 
Sursi io Dèbora, sursi qual madre 
Che consola i tementi suoi nati. 

Offendemmo quel Nume ch'é padre; 
Ed ahi romba la guerra alle porle, 
E l'ambascia avvili nostre squadre. 

S'invocò Lui ch'é santo, ch e forte, 
Che la rabbia nemici rinserra, 
E cessò lo sgomento di morte. 

Le vendette Dio stesso ^ià sferra: 
Di Giacobbe sorregge i guerrieri : 
Le falangi turpissime atterra. 

Voi che in groppa a veloci corsieri 
Animosi correste al cimento 
D'aste cinti, di spade n cimieri, 

Dite ai popolo, dite u*fu spento 
Jl cultore di Canari feroce, 
E fischiò '1 diviri telò non lento: 
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Si narri, ove ilei Nume l'atroce 
Furor armi ed armati dispeo ' , 
E scrosciò sopra l'oste veloce. 

E le schiere furenti sommerse. 

Destati e sorgi, o Débora, 
E s'erga un canto all'etra. 
Tu pur. Baracco, levati, 
E coll'arguta cetra 
Disposa l'inno a lehova: 
Adduci i tuoi prigioni 
Ed i vessilli laceri. 
Ed i divelti arcioni; 
Che il Nume a noi die' gloria, 
A noi benigno arrise 
E il liei labin conquise. 

Nella Valle Baracco discendo, 
De' nemici non teme lo sdegno, 
E le schiere nefando scoscende. 

Di furore belligero pregno 

Contia l'oste Machiro già piomba , 
E scompiglia il barbarico regno. 

Il guerriero di Zàbulon romba 
(Jnal sul mare sonante tempesta, 
E già Nettali imbocca sua tromba. 

Di discordia la face funesta 
Que' di Ruben sconvolge e l'è strano 
Signor nostri diritti calpesta. 

E perchè sulle spiaggio al lordano 
In vii ozio tu, Galad, giacesti, 
E le vele spiegasti tu, o Dano? 
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Ma con fervo cipiglio fur presti 
A venir contro nostra ragione 
! regnanti di Canan infesti. 

Eco rugge la fiera tenzone, 
Forte pugna nel Tanac s'accese 
E s'eresse l'ostile pennone. 

Surse il ciel alle nostre difese, 
K le sielle nell'alto splendenti 
Contro i barbari sfotter sospese. 

I rigonfi di Chiso torrenti 
Travolgeano cadaveri immondi 
Di turpissima labe cruenti. 

II destriero co' pie vagabondi 
Il precipite corso disserra 

E si trita in abissi profondi. 

« Maledetta di Méroz la terra, 
Maledetto l'inerte colono 
Clic viltade nel pollo rinserra. 

Non sia speme per lui di perdona, 
O^ni salma si sperda cb'è rea; ? 
Disse il Nume dall'alto suo trono. 

Benedetta la donna Chenea, 
Che gagliarda il tiranno conquise 
Mentre l'acqua a ristoro ebiedea. 

La sinistra sul clnovo ella mise. 
Afferrò eolla destra il inanello, 
E la belva atrocissima ancise. 
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Ecco schizza l'immane cervello, 
E divelto quel cranio perverso 
Lo trapana con irto flagello. 

Già nel lurido sangue sommerso 
Tra suoi piedi travolto Io gira : 
Ecco il lutto in letizia converso. 

Desolata la madre sospira, 
Nelle stanze dolente s'av voglie, 
Che redire Sisàra non mira. 

c Del nemico divide le spoglie, 

Le risponde la scaltra moglie™, 
E leggiadre donzelle raccoglie. » 

Dalla tua ira contrito tal pda 
Chi tua possa non pavé, o Signore, 
Ma il mortale che saggio in te spera 
In ciel splenda d eterno fulgore. 
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PATRIOTTICA CANZONE 

DEDICATA 

al Conte LUCIANO MEZAN Tenente di Linea 

ED AI VALOROSI VENETI. 



0 Italia, o Patria, casto 

Il mio desire a' poggi tuoi s'aderga. 

Il nome tuo fulgido in arco vasto 

Me di virtude asperga, 

Il nome tuo che per vetuste istorie 

Splende e per nuove glorie 

D'invitti eroi, guerrieri e paladini. 

Chi bontà pregia e di virtù fulgore 

Giusi e ch'a te s'inchini, 

E come in Betel Jacob, caldo in core 

Esclami : qui è del ciel alta possanza, 

Di genii e numi eletto regno e stanza. 



La mia gemente Musa, 
Trepida ancora di stranici' flagello, 
Onde a suo danno l'ira fu dischiusa 
D'un stuol briaco e fello, 
Poiché fu di codardo oltraggio segno 
Sente a languir l'ingegno. 
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Sorger vorrei con immorlal poema, 
Cantar la Patria con valor redenta, 
L'Italo diadema 

Salvato e l'iperborea rabbia spenta, 
E vorrei maledir quel giogo fiero, 
Che ci avvinghiò con infornai mistero. 



Ma truce ancora opprime 
Il duol ed infinita ambascia ed ira, 
Né ascende del Parnaso all'ardue cime 
Chi nel meror sospira. 
Non dunque ai mille che l'Italia onora 
Posso dar laude ancora, 
Né l'alto Eroe cantar di San Martino, 
Né chi la gran vittoria di Farsaglia 
Rinnovò a Solferino 
Scindendo di falangi ferrea maglia: 
Dove tant'adro furor ebbe tomba , 
Uop'é che squilli più sonora tromba. 



La gemebonda lira 
Su te, del mar Adriaco alma Reina, 
E su dolori tuoi piange e s'adira. 
Lacrimabil mina 
Operò su fe lo stranier furore. 
Dov'è il tuo prisco onore? 
Tu dall'orto all'occaso un di temuta, 
Emula in gloria dell'antica Roma, 
Or siedi triste e muta, 
Dai baccanti dell'Austria oppressa e doma, 
E lo stranier tiranno te rend^o 
Di trofei e duci estinti un mausoleo. 



Ma non smarrì il Leone, 
Benché scorato, la vetusta forza; 
Anzi riscosso all'itala tenzone 
Si volse a poggia ed orza, 
E ruggì fiero del sofferto scherno. 
L'atroce spasmo interno 
Qual scintillar d'elettro inspirò ai marmi, 
Ed a' trofei de' prischi capitani, 
E ovunque appellò all'armi, 
E nella lotta a insanguinar le mani, 
E del risorgimento handi Péra 
Congiunto di Vittorio alla bandiera. 



« Tu di Dandolo Enrico 
Altera pallia, sclamò, tu che desti 
Marcelli e Zeni e Steno e Moconico 
E Venieri e Anafesti, 
E rombar senti intorno l'ombre ancora 
Dopo si loHginqua ora 
De'Fóscari, Comari e Gradenighi, 
Soffrirai di servaggio esosa vita 
Da traditori intrighi 
Nelle virtudi patrie affievolita ? 
Rimembra i prischi fasti e i cento eroi, 
Che le fèr chiara sino a lidi <"-oi. » 



All'eloquente voce 

Dell'irato Leon sursc l'audace 
Veneta gioventù di giogo atroce 
Sdegnosa e di vii pace. 
Dall'Adige, dal Piave e Tilavcnto 
Plaudi al guerrier concento, 
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Ch'appellò a tenzonar in forte lotta; 

E mille e mille impugnar armi e blandi, 

Ed ogni tregua rolla 

S'avventar contea gli oppressor nefandi, 

K ovunque nelle italiche tenzoni 

Fur vigorosi atleti, fur leoni. 

Tu pure, o Luciano, 

Forte di tua virtude, e d'un preclaro 

Avito nome con robusta mano 

Pugnasti fra lo sparo 

De' folgoranti bronzi e artiglierie. 

Tu seguisti le vie 

De' difensori dell'ausonio ardire 

Vibrando l'arma per lung'ora prode 

Contra le tedesche ire: 

Onde te qual suo paladin con lode 

Italia membrerà ne' grandi fasti, 

Poiché il suo nome e gloria molto amasti. 

E il fratel tuo Nicola 
Fu anche d'onrate gesta almo campione. 
Di lui la fama in ampio cerchio vola 
Che nel guerresco agone 
Rifulse allor che s'espugnò Gaeta ; 
Ed era all'ardua meta 
Per sorvolar e ai combattuti spaldi, 
Ma eruppe un nembo di fulminea polve 
Che molti dei più saldi 
Atrocemente folgorando involvc : 
Mori combusto per l'Italia allora (*) 
Ma il nome vive glorioso ancora. 

(•) Mori colpito dalle folgoranti vampe nell'esplosione d'un» 
polveriera. 
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— 0 di Venezia figli, 
L'Austriaco ancor contra noi l'ira incita: 
Ancor arruffa bieca i diri artigli 
Quell'aquila ch'irrita 
Secolari tormenti e acerbo duolo 
Sull'italico suolo. 

Uop'é che tutti in un voler fidenti 
Il tetro combaltiam estremo Marte, 
E che d'ardor frementi 
Facciam l' austro baldorie al vento sparte. 
S'infiammino di sdegno ì nervi e l'ossa, 
E sorgiàm, sorgiàm forti alla riscossa. — 

Torino, W febbraio, 1862. 
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A 

GIORGIO POENARDO 

di patria moldo-valacco 
E SOTTOTENENTE nel 2<> LANCIERI D'AOSTA 



SONETTO 

0 d'italo valor alma rumena , 
Saluto il Genio, che in ausonia terra 
A tenzonar l'adduce in sacra guerra, 
Ch'avranno i forti contro l'austra jena. 

Tu non venisti in un'estranea arena; 
Che questo ausonio suol le glorie serra 
De 1 padri tuoi, e le gesta ancor disserra 
D'incliti Daci di latina vena. 

Di stirpe dunque e di virtù Romano 
Combatti contro la tedesca rabbia 
Foite di senno e d'incrollabil mano. 

Più d'un stranici- per te morda la sabbia: 
Dell'Austria il sir infuni e frema invano, 
E dispettoso roda o. mani e labbia. 
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UH S77ITA AL 0SHSRA1S GI32S??3 GASSALO! 

NEL DÌ ONOMASTICO 



Erviva il grande, l'immortal Guerriero, 
Cui tigne il petto invulnerati maglia, 
E cui sventola d'alto Eroe cimiero 
Perché vinca l'italica battaglia. 

Evviva il grande, il sommo Condottiero, 
Che come fuoco struggitor di paglia, 
E nel prisc'orbe e nel novo emispero 
Sgominò la tirannica canaglia. 

Tal Genio nell'Ausonia ancora splenda, 
E come turbo o fulmine rovente 
Gli obelischi di Satana scoscenda. 

E fier lui , le latranti gole spente , 
11 despotismo qucH'olTella prenda, 
Ch'a trangugiar porse all'umana gente. 
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PER LA PRIMA MESSA 

DEL 

SACERDOTE D. LUIGI B. 



ODE. 



IL SACERDOZIO. 



Fatale vita ci largì Natura 
Tetra di mali ed irta di dolore, 
Quasi folgore romba la sventura, 

Che frange il core. 

Il primo Padre a' figli die' retaggio 
Di livori, d'ambasce e d'aspre lotte : 
Languido ci legò di luce il raggio, 

E molta notte. 

Su noi mistero è scritto, atro mistero 
Che ci ravvolge e spinge in grama valle: 
Spanno e tenue ci traluce il vero 

Nel dubbio calle. 
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La colpa fischia sull'umana prole, 
Lampeggia da biechi atti e torbid'ira; 
A' nostri falli impallidisce il Sole, 

E incerto gira. 

L'angelo di vendetta con rovente 
Spada sulla mortai stirpe trasvola, 
E qui e colà le genti semispente 

Ange e desola. 

Mentre pecchiamo nembi il ciel aduna, 
Fulmineo telo cade col baleno, 
L'etere infosca cinto a fascia bruna: 

L'alma vien meno. 

Mistero è vita, enigma tetro è morte, 
E per caiende ignote in oscuro orbe 
Travolge indefinibil foto e sorte 

Che tutti assorbe. 

Qual nave che dall'Euro irato spinta, 
0 dal ncmbifer' Austro geme attrita, 
Ed or dal flutto ed or dal vento è vinta, 

E sbigottita: 

Cotal trambascia la mortale salma 
Fra le sventure e i dolorosi lai 
E un fascio di pungenti cardi impalma 

E acerbi guai. 

E come reluttar a si aspro fato? 
Come conobbe la sua fragil possa 
Fu per cupo timor d'un ciel sdegnato 

Ogni alma scossa. 
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S'imploraron con varia prece i cieli, 
Con ostie, bende, litui e molti riti, 
E da mille are e sotto sacri veli 

D'arcani miti. 



Il Gioì parlò dal Sina e dal Carmelo: 
Fulse del Ver incstinguibil face, 
E sfolgorò su Solima il Vangelo, 

Arca di pace. 

Scosse esultar con fremito le valli, 
Cessò guerresco rombo di spavento, 
Tacque il suon d'oricalchi e di cemballi 

All'alto evento. 



S'aderse Arca di Fé, l'Arca di Piero, 
Splendette in terra un Sacerdozio divo, 
Interprete del più sublime Vero 

Cinto d'olivo. 

E col metro inspirato di sua voce 
Per l'orbe risuonò da Battro a Tile, 
E lotta fe' con tra ogni colpa atroce 

Con mite stile. 



Pio magistero, eterna luce al Mondo, 
Che la terra soffolce di virtute, 
E di mente e di cor pudico e mondo 

Dona salute. 

Beato chi prosciolto il terreo gelo 
A tal fastigio de' Cherubi tende, 
Ed integro com 'angelo di cielo 

A virtù splende. 
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Tu pur, Luigi, or fra la stirpe eletta 
Incedi d'infulato eterno Aronne 
Per additar ai popoli la vetta 

D'alta Sionm\ 

Sii Angelo, sii fida scorta e duce : 
Il Signor sia l'eredità, la sorte: 
In lui virtude, verità e luce 

E vita e moi tc. 

Ed oggi all'Ara de' Levili il canto 
T accompagni nel ciel tutto fidente: 
Supplice implora con commosso pianto 

L'Onnipotente. 
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PER L'INGRESSO SOLENNE B OI PARROCO 



ODE. 

Inceda coinè Messagger del Cielo 
Fra l'esultar plaudente d'ogni core: 
Fervido di pietà, d'affetto e zelo 

Venga il Pastore. " 

Quasi disceso da superno giro 

Intemerato e puro fra noi splenda: 
Come eli mille e mille cor desiro 

Al Tempio ascenda. 

A Lui festeggi giubilar concorde: 
Il plettro, Tarpa, l'inno de' psallenti, 
E colle tube e con sonore corde 

Brio di concenti. 

Mentre celeste melodia risuona, 
Gli faccia Stola pastoral decoro. 
Sfolgori argento sulla sacra zona, 

Sfolgori l'oro. 

Dall'Ara supplichcvol prece aderga , 
Che sorvolando di Clemenza al Trono 
Noi d'onda di superne grazie asperga. 

E di perdono. 
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Intercessor propizio all'alto Nume 
Dal Cicl impetri caritade e pace: 
Sia d'etereo pensier, di pio costume 

Rutila face. 

Sia riverbero a noi di diva luce: 
Al Ben, al Vero guida ed a Virtute; 
Nel dubbio calle, nelle ambagi duce, 

Sprone a salute. 

Indarno frema l'inforna) sofisma; 
Cbè come d'almo Vate i suoi accenti 
Udrem modesti senza lite e scisma 

Noi riverenti. 

Incerta, atroce, di mistero cinta 
È questa procellosa mortai vita: 
Spesso anche angclic'alma è all'error spinta 

Ch'ai mal incita. 

Ma divin raggio d'inspirata Legge, 
Che riflette Pastor di pura mente, 
A diritto sentier conduce e regge 

Soavemente. 

A Lui che banditor del Vero viene 
S'uniscan tutti con commosso petto; 
Ei mite additerà la Fè, la Spene, 

11 cammin retto. 

E con paterna voce benedetti 
Fra l'alleluja ed i festivi canti, 
Di Solima sarem noi figli eletti, 

E integri e santi. 
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IL VINCOLO CONIUGALE 



ODE 



PER UN IMENEO. 



D'eterno Sole raggio 
Eterna e salda legge 
Quant'è nell'orbe modera, 
E a certo fine regge, 
E in equo perno afferra 
E cielo e mare e terra. 

Predestinalo un ordine 
Risiede in ogni giro 
Di quella volta rutila 
Di nitido zaffiro. 
Che con splendor eterno 
Adorna il ciel superno. 

Impulso certo e provvido 
Sospinge e stelle e Soli, 
E le comete eteree, 
E le infinite moli, 
E tende ogni pianeta 
Alla prefissa meta. 
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Predestinato un ordine 
Vedo nel mar infido, 
Che nell'atroce furia 
Mai non sorpassa il lido, 
E ad incrollabil sponda 
Frange il furor dell'onda. 

E nel vivifico aere, 
Che l'ampio globo involge, 
E come immenso pelago 
In mille zone e bolge 
Pervade e si distende, 
E moto e vita rende. 



L'or.hii miro nell'ardua 
Palma e nel verde alloro, 
Nel platano e nei salice, 
Nel melarancio d'oro, 
E in ogni pianta e fronda 
Che al comun ben ridonda. 



E in ogni augel che l'etere 
Con ratta penna fiede, 
E nel pesce che celere 
Pe' flutti guizza e riede, 
E in ogni fiera e belva, 
Che scorra eremo e selva. 



E non fia forse un ordine 
Dov'è conservazione 
Del più prestante genere 
Dell'alma creazione? 
E nel nodo di a vita 
L'umana stirpe incita? 
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Sì: puro è tale vincolo; 
Lo benedice il cielo. 
Son sacri i ri li pronubi 
E della sposa il velo, 
La pupilla dimessa, 
L'anello e la promessa. 

Questo è celeste vincolo. 
Ch'alto solleva amore, 
E tien lontana l'orgia 
D'uno sfrenato ardore, 
E puri fa i desiri, 
I palpiti, i sospiri. 

Quindi dal nodo pronubo 
Sorgo pudica prole. 
Ch'in terra fa riverbero 
Al scintillar del Sole, 
E che preme il sentiero 
Della virtù e del vero. 



S'allieta allor la Patria 
Degli incorrotti figli, 
E sul suo colle florido 
Addila nivei gigli, 
E* JtVrge a certa speme 
Quando concussa geme. 



Adunque un puro vincolo 
Voi oggi, o sposi, annodi, 
E della sposa ingenua 
Il brio e i soavi modi. 
Quasi d'Imene face. 
Dieno letizia e paco. 
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L'AMORE 



Amor e alito e vita del creato, 
Germe d'ogni virtute e gran motore, 
Da cui procede e lido o tristo fato. 

Nelle rotanti sfere è il suo spleudore; 
Dall'alto rutilando sulla terra, 
La strignc e investe di superno ardore. 

Sua Ibiza incita i germi e li disserra, 
Adorna e campo e colle e prato e valle, 
Ed or dà pace ed or accende guerra. 

NiuTè che non sobbarchi a lui *c spalle, 
Che non senta ferita de' suoi dardi, 
E non accolga in mente sue farfalle. 

Le stesse tigri e jene e leopardi 
Provan l'ardor di sua siderea vampa, 
E fin la senlon bronchi, spine e cardi. 

E perchè l'alto ciel di te divampa, 
Tu, o terra, eternamente tendi al Sole, 
Che sua virtude nel tuo grembo stampa. 
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E poiché Febo ancor ama tua prole, 
Memore ognora del connubio antico, 
Intorno a sé la tua orbita vuole. 

E senz'amor né ciclo (ora amiro. 
Né si vedrebbe sfolgorai* di stelle, 
Né maturare in campo o pomo o fico. 

E nell'uman consorzio l'alme felle 
Soltanto di Cupido ai dardi ban sordo 
11 cor perché a virlude son rubelle. 

E in nulla storia trovasi ricordo 
Di belligero eroe o di chiaro nume, 
D'uomo divo e di nullo vizio lordo, 

Che nell'amore di gentil costume 
Non abbia dolcemente pinta l'alma, 
E consolata di celeste lume. 

E fora spesso franta nostra salma, 
E astretta a dolorare in la sventura 
Se fra procelle Amor non desse calma. 

i E mentre preme il cor acerba cura, 

Se grazia e riso un bell'aspetto elice 
Te senti serenar d'un aura pura. 

L'Empireo stesso senza Beatrice 
Non fora Empireo; e ad infiammar poeta 
Conviene o Laura, o Leonora o Bice. 

Dolcemente l'umano cor s'allieta 
Beltà mirando di venusta forma 
Quasi avesse raggiunta la sua meta. 
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Amabile sembianza se s'informa 
In fantasia e si pingc nella mente, 
Colai imprime nel pensici* un' orma. 

Che non si pensa più, nò più si sente , 
Che l'estetico brio che s'idoleggia , 
U' l'alma imperna e s'agita gemente ; 

E se disparc il pensier s'amareggia. 
Quasi in deserto nulla lo consola, 
K mesto in una sola idea vaneggia. 

Morte slessa non tanto li desola. 
Quanto il non posseder la leggiadria, 
Che mente e core e gioia e pace invola; 
Che l'Amor della vita è legge o via. 
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SULLE MIGLIORI LAGRIME n 



ODE 

Di lagrimar non cupidi, 
Ma di goder assieme, 
Duole parlar di lagrime, 
Che per lo più le spreme 
Qualche fatai dolore, 
Ch'a noi conquide il core. 

Sulla migliore lacrima 
ler si tenne questione, 
Nè il nodo potè sciogliere 
L'agitato sermone: 
Del detto non fu pago 
Nobil prete De Lago. 

E certo disputabile 
Fora tal argomento , 
Ed anche nel probabile 
Lungo ragionamento 
Non solverebbe il tema 
D'un tanto arduo problema. 

(') Questo scherzo poetico fu recitalo fra alcuni amici per ri- 
spondere alla questione che dal qui nominato De-Lago era stata 
proposta. 
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Poiché di tanto effluvio 
Di lagrime ch'effuse 
E sparge il nostro genere 
Neppur le nove Muse 
Potrebber dir qual sia 
La più prestante e pia. 

Del mondo nell'inizio 
In partir dal giardino, 
Turbalo dalla rutila 
Spada del Cherubino 
Adamo mesto pianse, 
E il lacrimar l'affranse. 

Pianse Eva sull'esanime 
Spoglia del morto fìglio r 
E molto tempo flebile 
Fu l'inondalo ciglio ; 
Che fu quel caso truce 
E tetro ancor traluce. 

Abram pianse su Sodoma, 
Sul Mondo il buon Noè: 
Sull'ostinato popolo 
Lacrimò pur Mosé: 
Chi non dirà tal pianto 
Di molto pregio e santo? 

Ed anche quella storia, 
Che noi diciam profana, 
Narra di pianti e lagrime 
Una dirotta frana, 
Di molte preziose 
Di meste e d'amorose. 
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E di Mirra le lacrime 
Narra e dell'infelice 
Ni'obe, cui l'esizio 
Di tanti figli elice, 
Ond'è l'occhio impetrato 
Per aver lacrimato. 

Le lacrime di Cesare 
Nell'elargir perdono, 
Oh quanto belle e floride, 
Di virtù e valor sono! 
Sono tessera e onore 
Di sovrumano core. 

E sono poi funeree 
Quelle ch'in torre dira 
Sparse quel Conte tragico, 
Che provò feroce ira 
In sè e ne' figli alteri 
Dal Vescovo Ruggeri. 

E benché dica il misero: 
Non piansi, ma impietrai; 
Pure dovette piangere 
Quel Conte in tanti guai; 
Che fu la sua sciagura 
D'una feral natura. 

E preziosa lagrima 
Fu quella di Colombo, 
Quando scoprì con giubilo 
Di terra un nuovo rombo: 
Gli commosse le vene 
Senso d'immenso bene. 



Ma certo interminabile 
Sarebbe l'argomento, 
E più se filosofico 
Si facesse un comenlo 
Sull'importanza e merto 
Che al lagrimar è inserto. 

E bella quella lacrima. 
Che sulla pura rosa 
Delle sue guance vergini 
Sparge pudica sposa, 
Quand'ella va al l'alt aro 
Eterna fé* a giurare. 

Soave è pur la lacrima, 
Che il padre dona al figlio, 
Quando lo mira docile 
In seguir suo consiglio, 
E cercar sua salute 
Nel sentier di virtute. 

E conchiudendo in genere. 
Dico che la più buona 
Esser de' quella lacrima, 
Ch'in gentil cor rintrona 
Nel far altrui il bene, 
E liberar da pene. 

Poiché col benefìcio 
Si lega l'amistà, 
E in tale modo vincoli 
Stringe la società, 
E tal lagrima lodo 
Utile in ogni modo 
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Cosi credo rispondere, 
E il quesito far pago, 
Che arguto propone vai ni 
Il nobile De Lago: 
Colla sua sottil mente 
Tale tesi consente. 
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AL CHIARISSIMO SIGNOR GIOVANNI li... 




per un felice evento dopo molte sventure. 



È pur dolce fra gli amici 
Ripartir e gioie e pene, 
E co' giorni men felici 
Far comuni quei del bene, 
E comune far la sorte 
Sia di vita, sia di morte: 

Del liuto tale il metro 
Più orecchie tocca assieme, 
E a più cori arpeggia il pletro 
Or d'ambascia, ed or di speme; 
Che la storia de' dolori 
È divisa fra più cori. 




ODE. 
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Ma non sempre il duol atroce, 
Nè l'urlare sempre dura, 
Ne può gemer nostra voce 
Di continuo su sventura : 
All'angoscia segue il riso 
Dopo Slige vien l'Eliso. 



Romba e tuona cupo il cielo, 
E conquassa la tempesta, 
Ma dilegua l'atro velo, 
E riluce azzurra vesta: 
Al nocchier non muor la speme 
Anche quando il mare freme. 



Tu, Giovanni, insiem col duolo 
Tu provasti ria sventura: 
Rimanesti solo solo 
Con nemica la natura, 
Che t'ancise dolce vita 
Di Colei che fera unita. 



E perdesti amata moglie, 
E perdesti cara prole: 
Fnr deserte le tue soglie, 
Fu nemico e cielo e Sole: 
Ma cortesi e fidi amici 
Ti lenir ne' di infelici. 



Ma nel ciel e moglie e figlio 
Ti soccorron di preghiera, 
E detergi il mesto ciglio, 
Nè più t'ange fosca sera ; 
Fu provata la tua fede, 
E t'arride infìn mercede. 
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Or procedi probo e forte 
Nel cammino dell'onore: 
Sarà sempre la tua sorte 
Qual s'addice a nobil core: 
Sbuffi il male, o brilli il bene 
La virtude ha sempre spene. 



E ben anche il tuo conlento 
Si diffonde in molti cuori, 
Come pria l'acerbo accento 
E la storia dei dolori. 
Molti amici insiem con le 
Han giurato e speme e fè. 
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AL NEONATO ANDREA L 

-ooc- 



Nel primo albor vivifico 
Propizio il ciel li splenda, 
Ed in le il raggio rutilo 
D'alia virtù discenda. 

Di diva Madre l'alito, 
E l'illibato affetto, 
11 primo vital palpito 
T'infondano nel petto. 

Le lue pupille s'aprano 
Allo splendor del giorno , 
E consolate mirino 
Amore e pace intorno: 

E non già giorni debili, 
Né dcll'error trofeo, 
Né scene tristi e lugubri, 
Dove inorgogli il reo. 

Ab meglio fora, o pargolo, 
A ferreo sonno il ciglio, 
Glie contemplar dell'empio 
A infellonir l'artiglio. 
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E come splende fulgida 
A te la prima aurora, 
Ti scorra vita prospera, 
T'arrida a' voti ognora. 

Lungi l'atroce vortice 
De' mali e del dolore, 
E lungi insidie e cabale 
Acerbe al nostro core. 

Su te il mattino rorido 
Dischiuda i suoi tesori: 
T'ingemmi ed orni vivido 
Come le rose e i fiori. 

Ti gorgheggi la lodola, 
Ti c;.nti l'usignolo, 
E intorno a te la rondine 
Lieta dispieghi il volo. 

D'affetti puri e candidi 
S'effonda in te rugiada: 
A te virtude nitida 
Diventi perno e spada. 

E deh tu possa crescere 
Caro alla terra e al cielo, 

E un cor etereo chiudere 
Sotto il mortale velo. 

E il padre sia festevole 
Per te e pel fratellino, 
E in un ammiri un angelo 
Nell'altro un cherubino. 
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ALL'ONOREVOLE AVI. GIOVANNI C. 




PER LA RICUPERATA SALUTE. 



Poiché un poeta celebra 
Sul tuo vigor ridesto 
Sentir fè con metro italo 
Il giambo e l'anapesto. 

Vorrei io pure spremere 
Un carme dal cerébro, 
Che dir potesse ingenuo 
La gioia, di cui ebro 

È ogni cor, che trepido 
Fra spene e molta tema 
S'addolorò sull'arduo 
Di tua vita problema; 




ODE. 
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Chè di tuo senno vigile, 
E dal tuo retto core, 
Molti bei frutti aspettano 
Di probitade e onore: 

E difensione provvida 
Speran da te in Giudizio 
Quei ch'accusati gemono 
Senz'onta e malefizio. 

Vorrei lodar miracolo 
Che fé' su tua struttura 
Ammirata arte medica, 
E vivida natura, 

Onde una vita fulgida 
Rifiorì nel paese, 
Che di carità patria 
Più volte il cor accese. 

Ma indarno il ticchio serpere 
Di verseggiar i' sento, 
Chè il poetico vortice 
Lo provo quasi spento. 

Molto torpore e ruggine 
S'effuse in la mia mente, 
E indarno tenta pingere 
Ciò che la fibra sente. 

• ■ ■ 

Nè vai di lina tempera 
Lima acuta o scalpello 
L'inerte fumo a radere 
Di torpido cervello. 
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Adunque come l'Augure (*) 
Posso soltanto anch'io. 
E dall'interno erompere 
In fervido desio. 

Ed adergendo il lituo 
Al lucido Oriente, 
Bramo che il vital alito 
Consoli la tua mente, 



E che salute vegeta, 
E brio di giovinezza 
A lungo te confortino 
Di pace e d'allegrezza. 



(*) Il poeta, a cui s'allude sopra, era vestito (piasi alla foggia 
d'Augure. 
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AD 

PHILIPPlfM COMÌTEM ELTI 

ARlWRRSBYTIRlI DESIGNATI! SANCTI DAMUIS IN FORO MIO. 



Exoptate veni, comitentur Te omina laeta : 

Percita jucunde pectora amore calent. 
Jam Patris et Pastoris Te vcneramur honore: 

Tu fausto plebi sidere fulge tua?. 
Exultant pueri. casta? gaudentque puellv 

Oh Te ducentem ad pascua sacra Gregem. 
Pectore Presbyteri commoto carmina ponunt. 

Et tuba rum fidibus dulciter a?re sonai. 
Tecum nos semper conneclant vincula Arma, 

Cordaque pax jungat focdere dulcisono: 
Atque diu nobis virtutum luce corusca 

Splende instar civis siderea? Solima?. 
Eslo per discrimina rerum dulce levameli 

Subsidium genti forte piumque tuum; 

K Fano Sancii Danieli*, idibus octobrii a. 1851. 
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AD 

JOANNEM BAPTISTAM JORDA 

PAROCHUM SANCTI S1MEOMS PROPHET.E 

QHOD SACRAM INSTAURA BAT £DEM 
recurrente die onomastica. 



Optati fulgore diei aurora renidet: 

Corda tuae gentis peretta amore calent. 
Isla dies rutilans tibi longum fulgat in aevura , 

Et referat nobis pomina grata Patris. 
Sisque lucerna micans in Tempio tempore multo. 

Virtutis jubar et miniera mira fercns. 
Dulcia verba ex ore tuo dulcedine mellis 

Stillent quod praebet floricoma Hybla thymo: 
Lugentis gemitum, viduac suspiria tcrganl, 

Tristibus et pueris gaudia lana ferant. 
Instar stelUgeri radii longe tua facta 

Spleodescant animi tessera tuta tui. 
Sancta Prophetae per te crescant Atria 4usti: 

Incepta incedaot ornine fulta bono; 
Hacque die comis tua nobis lumina flecte . 

Sisque gregi fulcrum forte piunaque tuo. 

Veneliis ocl. Kal. lolia? a. 18W> 
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AD PETRUM N... 

UTRIUSQUE JURIS LAUREA DECORATUM. 



fngenii decus et signum Te laurea cinxiU 
Atque etiamnunc ferventer tua tempora pulsant: 
Laurea nunc fulsit super omni laude nitentem, 
Ornavitque virum, quem non fallacia turpis, 
Non artes vellunt a recta semita iniquae; 
In scopulos nec eum collidunt blanda voluptas. 
Cantus Sirenum aut amor immoderatus habendi. 
Hoc Lauri folium multisque salubre rirescat, 
Atque diu libi sit dectis et perdulce levamen, 
Ingeniumque luum valde splendescat in ilio: 
Sit virtutis honos, firmum tutamen honoris, 
Atque laborum praemia tandem portet opima. 
Accipe vota benigne baec exilientis amici, 
Auspiciumque meum clementi percipc corde. 
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AD 



JOANNEM SPONZA 




Nirabus prorumpens diro ex Aquilone fragore 
Irruit ac lale meliora fatigat in arvis; 
Percussse segete.? viridera spoliantquc colorem, 
Et lauri et platani transitassi vulnere sa?vo 
Devolvunt crines squallenler in ffithera sparsos: 
Sic grassante hieme atroces mortalia tangunt 
Pectora morbi, lethali infìciunlque veneno 
Tusses et pleuritidis horror, febri> anhela 
Et roacies. Jam te quoque jucundissirae amice, 
Crudelis morbus tundit, jam robora frangil, 
Et pallore tuam faciem pertentat acerbo. 
Tussis pulmonem qualiens prrecordia vexat; 
Sa? ve arteria pulsat combustoque cruore. 
Quis, quis lune animus patris moesUcque parentis 
Maeror? Quac lacryma?, quae tunc lamenta sodalis 
Presbiteri, qui te complectit amore paterno? 
Ast forsan nobis tua jucundissima vita 
Occumbet? Diraque sorores stamina scindent 
Tarn cito, tuque auras linques fiorente juventa? 
Ergo preces et vota baud exaudita redibunt? 




ob reslatiralam valeludinero. 
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Et tantum decus ingenii et decreta superne 
Optima fata pcribunl? Praestantem tibi mentem 
Non frustra Superi sunt largiti: optima fata 
Jamque manent. Pulchra in eoelis aurora coruscat 
Obsignatque diem faustara. Post nubila Phcebus 
Post suspiria, post moerorem gaudia fulgent. 
Laetor. Jam tibi lux splendescit sospita rorsus. 
Atque gena? tristi ablato pallore rubescunt. 
Nunc maneat tibi certa salus: irrepat in artus 
Robur et ingeninm longum florescat in a?vum: 
Sitque tibi decus effulgens virtù tis imago, 
Teque animara paleat retulisse ex selhere summo, 
Eterna astrorum ex fiamma et splendentis Olympi. 
Accipe vota benigne hsec exultantis amici. 

VeneliU, idibu* februarii« a. 1861. 
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AD 

LAURENTIUM L... 

QUI SACRAI RISTORI AH A CRKATIOM ICRM AD NOIMll 

ITALO POEMATE DESCRIBEBAT. 



Qua le laude canam? digno quo Carmine plaudanr? 
Pelleris ocstro ut Phoebi Musarumque saeerdos, 
Quarum tu commotus amore insignia portas. 
vEtheria est tibi fiamma: agitante calescis in illa. 

Insigni splendore colorum exordia mundi 
Pingis, disjectumque chaos. et Clara superne 
Sidera. Quid dicam qua fingas arte parentem, 
Quem regem posuit Deus alto in vertice rerum, 
Jussit el erectos ad sidera tollcre vultus? 
Nec sic perbelle pinxisset clarus A pelle* 
Ut mira praìbes illuni dulcedine vinci uni 
Cum primum coelum. tellurem atque aequora spectat 
Cumque obleclatur facundie munere linguai. — 
Ast cito, proh dolor ! in vetitum tlexere parentesi 
Fatale aspiciuut pomum, cupiunlque negatum: 
Quodque licebat non gratum: illicitum acrius ussit. 
Per terram illuvies late irruit inde malorum, 
Et primum ventique fremunt diraeque procellae, 
Nec Sol perpetuo ut prius alma luce coruscat. 
Pectora nalorum quatiunlur turbine diro: 
Vexaturque Cain furiis et percitus ira 
Fraterna sceleratam dextram caede cruentai, 
lllius et telo morilur maclaius Abelns. 
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Haec hominum generis describis funera prima 
Carmine lugubri et concinne frater iniquus 
Griminis atrocis pcenas persolvit acerbas. 
Excellenter scripsistf de prole Caini 
^Edificante domos: scito illam sanguine fuedam. 
Protinus irrupit venae pejoris in aevum 
Omne nefas: fugere pudor, verumque fidesque: 
Luxuriant animi: bacchantur crimina ubique: 
Saevi blasphemant Numen coelcste gigantes. 
At Deus adspiciens haec summo ex culmine Olympi 
Concipil iras, vultque genus mortale sub undis 
Perdere et ex omni fluctus demittere coelo. 
Intonuere poli et crebri» micat ignibus aether: 
Eripiunt subito nubes ccelumque diemque. 
Et vasti nimbi coelo funduntur ab alto. 
Jam spatiata ruunt per apertos flumina campos 
Atque mare et tellus nullum discrimen habebant, 
Terrificamque viris adducunt sequora mortem. 
In tanta vertigine rerum cymba Noemi 
Per fluctus densos tempestatemque sonoram 
Incedit, nec concursum formidal aquarum, 
Et tandem armenium ad montem secura quievit. 
Talia dum legi trepidus spedare putabam. 
Docte poeta, venusta pingis cuncta camoena. 
Mirifìce inque poemate misces utile dulci. 
Confido laudem referens haec verba poetae: 
Omne tulit puncium, qui miscuit utile dulci. 



AuguMae Taurinorum, Vi. Kal. aprilis a. 1H«2. 



MrritOtmc iXXr.vix^ trjc M%r t ; eie fewpYtov Hosvapòov. 



XaTpe , w ÈraXtxr,c ìvèpeia; 4 /u /-') pouuivr, ! 'Evi») tov òaijjwva cù- 
Xoyw sic TauTTjv <x« aYcrfovra , fva w»X«(xtXr,? tm Upw rcoXlac», 
#v fo/usoì avSpt? Xxnvou afyurro; otffouortv fjrì t^v Saivav avirrptax^v. 

£ù oùx èXr'XuQa; zapi pjv àXXoxpÉav. AGtt) y^P troXtxl, Y 5 "* ™ 
xXio? r/et twv aou wmpwv, Iti xaì vuv àvoty" eùooxtfxa epya rroX- 
Xwv àvSpwv, o&< oìx^-copa? :tap* "lorpov iraXai fratte. 

Vogato; ouv yovrj xal àpeTTj TaOt. Ma/au 1*1 t>,v TCurovixr ( v opy^v 
stYatòc àv {ìouXtJ xal £o)uaixT) yetpf. 

Bap&xpot zoXXol Sia aou tJjv x&tv Siféovrai. *0 tt;; Aù<rrpi'a; B«- 
ffiXci*; jxaT^v £jx6ptua)TO, xal aarr.v òp^oiTO, tyyio6ll< §1 to ycftoc 
ìauTov» IcGtot xal ttjv X'*P a « 
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